
Se, come diceva il buon 
vecchio Saint-Exupéry, ci 
vogliono i riti, allora ben venga 
quell’Esame di Stato che 
puntualmente e ritualmente 
ritorna ogni anno, tenendo in 
sospeso migliaia di giovani con 
le loro famiglie. Divenuti 
irrilevanti i riti religiosi, 
scomparso (per i maschi) 
quell’anno lontano dalla 
famiglia che era la leva 
militare, in un tempo che 
sembra essere sempre e solo 
carnevale, vacanza, disimpe-
gno, non resta che questo 
signifi cativo rito di passaggio a 
segnare la vita di un giovane. 
Tanto da far diventare un must 
musicale il jungle di Venditti 
sulla notte pre-esame. 
Un’operazione scaramantica 
tanto da esorcizzare chissà 
quali fantasmi. 

w
w

w
.f

ro
nt

ie
ra

rie
ti.

co
m

Soc. Coop. Massimo Rinaldi, Reg. Trib. di Rieti n.° 1/91 del 16/3/1991. Direttore responsabile Carlo Cammoranesi. Sped. in a.p. – 45% – Art.2 Comma 20/b Legge 662/96 – Filiale di Rieti

U
na

 c
op

ia
 1,

00
 e

ur
o

 redazione@frontierarieti.com
 tel. 0746 271378

Estate a singhiozzo.

L’alta pressione africana si è 
riportata a latitudini più 
consone al suo nome. Ciò 
comporterà l ‘orientamento di 

correnti da ovest, che avranno 
come conseguenza una 
maggiore variabilità. Il tempo 
vedrà l’alternanza di sole e 
piogge, anche a carattere 
temporalesco. Le temperatu-

re, in linea con il periodo, 
risulteranno piuttosto grade-
voli, senza quegli eccessi di 
calore fi gli delle alte pressioni 
africane.
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Una solitudine
molto rumorosa
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Costa meno 
di un caffè alla settimana



Oggi il patriarcato dovrebbe essere scomparso, ma non sempre è 
così. Lo dimostrano le storie che ogni giorno riempiono la 
cronaca, le donne che arrivano al pronto soccorso dicendo di 
essere cadute dalle scale

di Paola Corradini

Violenza di ogni genere

Donne uccise, donne 
violentate, donne 
abusate, donne maltrat-

tate. La storia è piena di storie 
di donne vittime della violenza 
maschile. Anni, secoli di 

soprusi che non si sono mai 
fermati nonostante la crescen-
te sensibilità sulla gravità del 
fenomeno, la mobilitazione 
delle associazioni femminili per 
opporsi con forza ad ogni 

forma di violenza di genere. 
Ma la “cultura della violenza” 

continua a sopravvivere e ad 
alimentarsi secondo il modello 
dell’uomo forte e autoritario, 
cui sarebbe stato consegnato, 
non si sa bene da chi, il permes-
so possedere e comandare. E 
le donne sono ancora qui: 
ferite, percosse, e quando non 
uccise, portatrici a vita di segni 
indelebili e spesso molto più 
profondi di quelli rimasti sulla 
carne. La violenza sulle donne, 
che sia fisica, sessuale, psico-
logica lascia sempre senza 
parole, senza pensieri, cancella 
qualsiasi stima di sé, annulla 
tutte le certezze che, spesso 
con fatica, la donna stessa ha 
costruito. 

E quasi sempre anche le 
leggi, conquistate anch’esse a 
fatica, vengono calpestate in 
nome di una violenza e di una 
crudeltà che lasciano allibiti. 

Con l’approvazione della 
legge regionale sulla violenza 
di genere un altro passo avanti 
è stato sicuramente fatto, ma 
lascia interdetti pensare che 

problemi

Una nuova legge 
regionale in materia 
riporta in primo piano il 
tema della violenza alle 
donne

soltanto nel 1956 la Corte di 
Cassazione decise che al 
marito non spettava nei 
confronti della moglie e dei 
figli lo jus corrigendi cioè il 
potere educativo e correttivo 
del pater familias che com-
prendeva anche la coazione 
fisica. Si dovrà attendere il 
1969 perché la Corte Costitu-
zionale dichiarasse costituzio-
nalmente illegittimo l’art. 559 
del codice penale che puniva 
solo l’adulterio commesso 
dalla moglie. E passeranno 
altri dieci anni per arrivare alla 
legge n. 442 del 5 agosto 1981, 
con cui si abrogava la rilevanza 
penale della causa d’onore, la 
commissione di un delitto 
perpetrato per salvaguardare 
l’onore proprio e della propria 
famiglia (art. 587) non sarebbe 
stato più sanzionato con pene 
attenuate rispetto all’analogo 
delitto di diverso movente, 
cancellando così il presuppo-
sto che l’offesa all’onore 
arrecata da una condotta 
“disonorevole” costituisse una 
provocazione gravissima tanto 
da giustificare la reazione 
dell’“offeso”.

E sempre nello stesso anno 
venne cancellato anche il 
cosiddetto matrimonio ripara-
tore che prevedeva la cancel-
lazione del reato di violenza 
carnale se l’uomo che l’aveva 
commessa ai danni di una 
minorenne avesse accettato di 
sposarla, salvando così l’onore 
suo e della famiglia.

Quanta strada ancora c’era 
da fare per arrivare al 1996, 
quando dopo vent’anni di iter 
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legislativo, venne approvata la 
legge n. 66 che cambiò le cose 
in merito alle norme sulla 
violenza sessuale, che fu 
cambiata “da delitto contro la 
moralità pubblica e il buonco-
stume” a “delitto contro la 
persona”. Tutti ritardi che le 
donne, le ragazze, a volte le 
bambine, hanno pagato sulla 
loro pelle. 

Oggi il patriarcato dovrebbe 
essere scomparso, ma non 
sempre è così. Lo dimostrano 
le storie che ogni giorno 
riempiono la cronaca, le donne 
che arrivano al pronto soccor-
so dicendo di essere cadute 
dalle scale. I corpi avvolti in un 
lenzuolo bianco e chiusi in una 
cella dell’obitorio. Ben vengano 
gli interventi legislativi, come 
pure i provvedimenti contenuti 
nella Convenzione di Istanbul, il 
trattato internazionale di più 
ampia portata in materia, ma 
non basta. Perché a fianco 
delle leggi e degli strumenti 
di intervento sociale come 
sono gli sportelli di ascolto e di 

interventi

#regione lazio

violenza di genere: ecco la legge

Zingaretti: «È una vittoria di tutti, di chi si 
oppone ogni giorno alla violenza, alle 
discriminazioni, all’intolleranza»

Verrà presentata anche a Rieti, presso l’Aula Consiliare 
del Comune, la Legge Regionale sul “Riordino delle 
disposizioni per contrastare la violenza contro le donne 

in quanto basata sul genere e per la promozione di una cultura 
del rispetto dei diritti umani fondamentali e delle differenze 
tra uomo e donna”. A parlare di un altro importante passo 
avanti fatto nell’ambito della violenza contro le donne ci 
saranno la consigliera regionale Marta Bonafoni, l’Assessora 
alle Politiche Sociali del Comune di Rieti, Stefania Mariantoni e 
la Consigliera alle Pari Opportunità, Pamela Franceschini.

«È una vittoria di tutti, di chi si oppone ogni giorno alla 
violenza, alle discriminazioni, all’intolleranza e a ogni forma di 
sopruso. Di chi crede nella parità di genere e chi lotta per la 
difesa» queste le parole del presidente della Regione Lazio, 
Nicola Zingaretti subito dopo l’approvazione della legge che 
ha realmente segnato un altro passo avanti nella lotta alle 
violenze contro le donne grazie a nuovi strumenti con cui 
possono difendersi e grazie al potenziamento di quei servizi a 
sostegno delle vittime di violenza. 

Tra gli interventi previsti dalla legge si parla di nuove case 
rifugio e semi-autonomia, diffuse su tutto il territorio regiona-
le affiancate da una rete di centri antiviolenza che possano 
accogliere le donne che potranno anche usufruire di percorsi 
di reinserimento sociale dedicati a chi, pur avendo un reddito, 
ha bisogno di protezione e di un tetto. 

Ogni giorno, nelle grandi, come nelle piccole realtà, arriva-
no al pronto soccorso donne che hanno subito violenza, ma 
che hanno paura a denunciare e quindi con la nuova legge è 
stato previsto anche un codice rosa proprio nei pronto soccor-
so con un’assistenza speciale che garantirà la massima 
riservatezza grazie alla collaborazione tra polizia, carabinieri, 
psicologi, interpreti e medici che garantiranno professionalità 
e cure in spazi appositi. 

«Ma la violenza si combatte anche con la formazione e 
l’informazione con percorsi di prevenzione e con campagne di 
sensibilizzazione che dovranno partire dalle scuole per fare 
formazione sui più giovani ed educare quelli che saranno gli 
uomini di domani a rispettare le donne e a credere in una 
cultura paritaria» come spiega la consigliera Franceschini. 

Marta Bonafoni, promotrice della legge, parla di «un 
risultato importante che ha segnato un tracciato differente per 
tutte le donne e gli uomini della nostra Regione in tema di 
contrasto della violenza di genere e che recepisce le disposizioni 
della Convenzione di Istanbul. Una legge che abbiamo costruito 
tappa dopo tappa e che, nonostante ci sia ancora molto da 
fare, segna un cambio di passo nel contrasto alla violenza sulle 
donne. È necessario un grande salto di civiltà, una grande 
trasformazione, perché la violenza contro le donne è soprattut-
to di carattere culturale e per prevenirla dobbiamo porre fine a 
una mentalità basata su stereotipi e pregiudizi».

Troppo spesso la violenza è un fenomeno sommerso e 
taciuto, ma che riguarda diversi ambiti, e quindi c’è la necessi-
tà, oltre che di portare avanti progetti di recupero e rieduca-
zione nelle carceri in collaborazione con psicologi e sociologi, 
di elaborare progetti che seguano un iter ben preciso nel 
tempo per arrivare a dei cambiamenti sostanziali in ambito 
sociale e familiare.

denuncia, i presidi anti-violen-
za, le case-rifugio, i centri 
antiviolenza, servono investi-
menti che possano permettere 
a tutti i soggetti interessati di 
lavorare in cooperazione 
attivando una serie di progetti 
ed iniziative che cerchino, se 
non del tutto, almeno nella 
maggior parte, di annullare 
questa violenza che ogni anno 
vede 62 milioni di donne euro-
pee tra i 17 e i 74 anni vittime di 
violenza in casa, a lavoro, in 
pubblico, on-line. I dati sono 
allarmanti, con una donna su 
tre che ha subito una qualche 
forma di violenza, sia essa 
fisica, sessuale, psicologica, 
economica, o stalking e oggi 
ancora più grave e la minaccia 
che arriva dai social network 
dove spesso le donne sono 
oggetto di minacce e intimida-
zioni. Le leggi vanno fatte e 
sono un segno tangibile che 
anche la politica si è accorta 
che il tema della violenza di 
genere è di primaria importan-
za, ma serve anche altro. Non 
bastano più i centri anti-violen-
za che troppo spesso devono 
operare in precarietà e nono-
stante tutto riescono ad 
offrire un’ottima assistenza, 
non bastano più le associazioni 
mobilitate ogni giorno per 
contrastare la violenza. Serve 
che tutti capiscano, a partire 
dal mondo politico appunto, 
che prevenire e contrastare la 
violenza di genere è ormai 
irrimandabile.  C’è bisogno che 
la violenza sulle donne venga 
riconosciuta e che venga prima 
di tutto contrastata ogni 
giorno da ognuno. Solo così le 
leggi acquisteranno realmente 
valore e quei numeri macchiati 
di sangue che segnano il lungo 
calendario delle uccisioni di 
donne innocenti potranno 
scomparire. E’ un’opportunità 
che nessuno di noi può perde-
re. Altrimenti avremo perso 
tutti. 
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Ci chiedono di dare 
occupazione... è possibile?

Ci chiedono di dare occupazio-
ne...Van Rompuy, questo bel 
signore con i capelli bianchi, ha 
fatto una gaffe. Ha detto: 

«finora l’Europa si occupata 
solamente degli affaristi, e non 
di trovare lavoro». È molto 
grave. Se da quando è nata 
l’Europa ha pensato solo a 
questo vuol dire che avevamo 
ragione quando additavamo 

l’Europa vista
da Mussolini

“l’Europa delle banche”. 
L’occupazione si dà anche 
facendo ritornare alle imprese 
una liquidità che non hanno. Se 
Equitalia ti massacra prenden-
doti le prime case, il materiale, 
i capannoni, come fai a dare 
lavoro? Se devi pagare più 
tasse di quanto ti entra dal 
lavoro come fai a dare lavoro? 
E se un contratto per un 
collaboratore, cui dai mille 
euro, ti costa il doppio, tutto 
diviene molto difficile.

Che proposte farete per dare 
un impulso diverso. Ad 
esempio è difficile accedere ai 
fondi europei...

Si stanno organizzando dei 
gruppi di esperti che fanno 
solo questo. L’Europa è un 
mondo a parte. Pensi che solo 
per fare le pratiche burocrati-
che per accedere al Parlamen-
to europeo non ci ho dormito 
per 15 giorni. Immagini per i 
fondi europei. Devono esserci 

Onorevole Mussolini, lei 
rappresenterà l’Italia in 
Europa. Cosa accadrà in 
Europa a questo punto?

L’Europa deve cambiare passo. 
È un’Europa di spreconi. Ormai 
siamo entrai nell’ordine di idee 
che dobbiamo risparmiare e 
tagliare il superfluo. Conside-
rate che lì la fanno da padroni 
francesi e tedeschi. Tutti i testi 
sono in inglese, in francese... in 
italiano molto poco. Si passa 
da un ufficio all’altro, da 
Bruxelles a Strasburgo: lei si 
immagini il deputato che fa 
avanti e dietro con gli scatoloni 
di documenti. Ma a parte 
questo, in Europa deve contare 
di più il senso di solidarietà. 
Fin’ora abbiamo avuto un’Euro-
pa che ha comadato, che ha 
ordinato il rigore, che non ha 
avuto pietà per le nazioni 
molto in difficoltà per la pover-
tà crescente. È un’Europa 
spietata: è tempo che si cambi, 
che cominci ad avere un’anima.

Mentre si avvicina 
il semestre europeo 
a guida italiana, proviamo 
a dare uno sguardo 
al continente attraverso 
gli occhi di 
un’europarlamentare

Alessandra Mussolini, eletta al Parlamento 
Europeo durante le ultime consultazioni, la 
scorsa settimana è passata a Rieti per 
incontrare i suoi sostenitori reatini. Ne 
abbiamo approfittato per rivolgerle 
qualche domanda.

di Antonio Sacco

politica

Il video integrale 
dell’intervista ad 
Alessandra Mussolini è 
disponibile sulla WebTV 
del sito di «Frontiera».

Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero
Via Cintia n. 83. Tel. 0746 20 36 69
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O F F E R T E P E R I  N O S T R I  S AC E R D O T I .  U N S O S T E G N O A M O LT I  P E R I L  B E N E D I  T U T T I .

C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.
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 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121
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Selfierieti

L’ultima moda? Ovviamente i selfie!

Gli autoscatti col telefono riempiono i social network e 
invadono anche gli altri media. Di sicuro sono un segno 
dei tempi. E come è giusto si dibatte se siano un bene o 

un male. Se siano a ascrivere al solito sciocchezzaio o nascon-
dano un che di patologico. Se ne facciamo un uso o un abuso.

Danno dipendenza? Sono solo il vuoto riflesso della vanità? 
Denunciano la nostra ossessione per il corpo e l’immagine? O 
sono una innocua novità in via di normalizzazione?

Ognuno risponda come vuole. Qualunque ci sia dietro una 
cosa è certa: la gente ci mette la faccia. Giovani e non giovani, 
da soli, a coppie o a gruppi, i reatini stanno a poco a poco 
costruendo la fotocronaca del proprio volto.

In fondo è la somma delle nostre facce a dare un volto alla 
città. Visti così gli autoscatti diventano un modo per capire 
quanto ci rassomigliamo e quanto siamo diversi. Ma anche 
quanto il nostro aspetto sia originale e quanto invece è 
debitore della moda e dell’epoca.

E magari a forza di guardarci capiremo pure qualcosa di noi 
stessi.

persone attrezzate, specializ-
zate su questo. Se i Comuni li 
hanno, è molto difficile riusci-
re.

È così complicato?

È complicato perché l’Europa 
pone condizioni per non farti 
accedere a questi fondi.

Ma allora perché 
contribuiamo?

Perché siamo in Europa. Sono 
soldi che ti fanno vedere da 
lontano, ma non puoi avere 
perché ci devi arrivare con 
pratiche assurde. 

Cosa si potrebbe fare per 
rimediare?

Prima di tutto ci vuole una 
semplificazione delle procedu-
re. Il che vuol dire anche 
trasparenza e maggiore 
democrazia. La semplificazio-
ne delle pratiche è fondamen-
tale. Invece non è così. Se devi 
aprire un conto corrente o un 
abbonamento del cellulare in 
Francia non lo puoi fare. E 
allora che Europa è? È una 
Europa che ti deve aiutare 
come cittadino europeo o no? 

Come si vede l’Italia 
dall’Europa? Come si può 
intervenire sui temi della crisi?

La Bce non è prestatore di 
ultima istanza, noi non abbia-
mo una banca. Come sono 
usciti Stati Uniti e Giappone 
dalla crisi? Stampando mone-
ta! Noi non la possiamo 
stampare. Noi la moneta la 
prendiamo alle aziende e non 
la ridiamo. Le banche non 
danno soldi. Così è tutto molto 
difficile: ci dicono che dobbia-
mo rimanere entro alcuni 
parametri, ma non si può fare 
tutto. La Francia non l’ha fatto: 
ha sforato e ha dato.

La proposta sarà stampare più 
moneta e aumentare 
l’inflazione?

Certo. L’Euro fortissimo 
indebolisce il mercato del 
nostro export. In questo la Bce 
non fa gli interessi dei singoli, 
fa gli interessi dei burocrati 
europei. Il primo luglio c’è 
l’insediamento del nuovo 
Parlamento. Dovremo votare 
non so quanti questori, presi-
denti, vicepresidenti. Ma io una 
parolina a Van Rompuy la dirò. 
Gli dirò: «come ti permetti di 

dire che finora l’Europa si è 
occupata solo degli affaristi. 
Ma non ti vergogni? Ma dimetti-
ti!» Una persona con quelle 
responsabilità non può dire 
certe cose perché offende tutti 
gli europei.

Un punto di vista sulla legge 
Fornero...

Ne penso tutto il male possibi-
le. Io non ho mai votato un atto 
del governo Monti. Quando la 
Fornero ha fatto finta di 
piangere, in realtà ha fatto 
piangere tutti gli italiani, 
perché li ha rovinati. Il nostro 
problema nel lavoro non è la 
flessibilità in uscita, ma in 
entrata. Io credo che se 
cominciamo a stravolgere la 
legge Fornero in Italia sarà già 
un passo in avanti.

Nell’attesa corriamo il rischio 
di vedere generazioni 
bruciate..

Oggi lo stato sociale già è 
saltato. La gente va alla 
Caritas, nelle case famiglia. 
Meno male che ci sono queste 
strutture. Non è che ci vanno 
gli immigrati, ci vanno gli 
italiani, i singol, i papà separati, 
le famiglie disperate. Io credo 
che queste siano le situazioni 
più gravi. C’è stato un ulteriore 
impoverimento. Se parliamo di 
pensioni, che quella di reversi-
bilità sia stata tagliata di più 
della metà è una cosa vergo-
gnosa.

Violenza sulle donne: come 
trovare strumenti di tutela? 
Perché tanti fatti tragici?

Io penso che occorra una 
tutela per gli uomini. La 
patologia è lì. In generale, se la 
donna acquista un aumento di 
potere economico nella 
famiglia è un bene. Ancora 
adesso la donna lascia il lavoro 
quando mette al mondo dei 
figli, finendo per dipendere dal 
compagno. In quella condizione 
è difficile andare a denunciare. 
Ma ripeto: la patologia non è 
nelle donne. Sono gli uomini ad 
essere malati.

La prima cosa che farà in 
Europa?

Intanto c’è da discutere perché 
il Partito Popolare Europeo sta 
storcendo un po’ il naso: non 
vuole che sieda tra i suoi 
banchi con il mio cognome... ne 
vedremo delle belle!

Il videodi Selfie Rieti, realizzato da “Rieti 
News / Tutta la città ne parla” è 
disponibile sulla WebTV del sito di 
«Frontiera».
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tengano assai poco 

conto del potenziale 

che la città riesce 

ad esprimere, 

continuando 

ad investire in talenti

di importazione. 

Tutti geni indiscussi, tutti 
artisti autorevoli, ma in tutti 
questi anni ben poco hanno 
contribuito alla crescita 
culturale della città. E lo 
diciamo sorvolando sulle 
scelte infelici della parte 
pubblica di Rieti in fatto di band 
e repertorio nei giorni della 
Liberazione, visto che l’episo-
dio ha già sufficientemente 
animato il dibattito cittadino 
negli ultimi giorni.

Dal 20 al 22 giugno si è svolta a Rieti la 
quattordicesima Festa della Musica. 
Un’idea nata in Francia ma adottata da tutto 
il continente

di David Fabrizi

Si è svolta dal 20 al 23 
giugno la XIV edizione 
reatina della Festa 

Europea della Musica, manife-
stazione che unisce le città di 
tutto il continente all’insegna 
delle sette note, dell’amicizia e 
della voglia di stare insieme. 
La musica infatti, forse più di 
altri fattori, è capace di unire i 
popoli senza trasformarli in un 
insipido omogeneizzato 
culturale.

E la città centro d’Italia ha 
dato il proprio contributo con 
tanti musicisti. Uno sforzo 
musicale che si è avvantaggia-
to dell’intelligenza, dell’amici-
zia e dell’accoglienza di locali 
come Be’er Sheva, Taverna dei 
Fabri, Lungovelinocafè, 
Bonobo e bar La Lira, oltre che 
della prestigiosa sala dell’Audi-
torium Varrone e di quella più 
popolare dell’Auditorium dei 
Poveri.

Un’esperienza positiva 

e propositiva, che 

porta a chiedersi come 

mai i grandi circuiti 

della cultura reatina 

A Rieti l’estate si è aperta 
all’insegna della buona 
musica

Per fortuna, anche se 
sottotraccia, in forma indipen-
dente e trascurate dall’infor-
mazione, grazie alla passione 
tante esperienze continuano 
fare il proprio cammino, non 
aspettando che l’occasione per 
restituire alla città un po’ di 
energia e un po’ di entusiamo. 
Di questi tempi, non è poco.

107 i musicisti che 
hanno partecipato all’iniziativa 
promossa da Musikologiamo e 
dal Lions Rieti Host.

12 luoghi hanno ospitato 
gli eventi musicali: in ordine 
sparso: Auditorium Varrone, 
Be’er Sheva, Taverna dei Fabri, 
Lungovelinocafè, Bonobo, bar 
La Lira, Auditorium dei Poveri, 
piazza San Rufo, chiesa di San 
Domenico, bar 18zerouno, 
Depero e Rigodon Cafè.

La festa dei suoni

I video e le fotogallery 
delle Festa Europea 
della Musica sono 
disponibili sul sito di 
«Frontiera»

La Festa 
Europea 
della Musica
in numeri

La curiosa distrazione dei media

Sicuramente durante la Festa Europea della 
Musica in città ci sono stati grandi eventi e 
fatti più importanti. Sono tantissime le 

cose che meritano attenzione e di conseguenza è 
necessario fare attenzione e raccontare ogni 
cosa rispettando una qualche gerarchia di valori.

Ma che il movimento disinteressato di tante 
persone in città in favore dell’arte di combinare 
suoni sia passatà pressoché inosservata lascia 
perplessi. Difficile non accorgersi dell’impegno di 
oltre cento musicisti: una distrazione talmente 
clamorosa da restare sospetta. Ma che del resto 

ben si accompagna a quella delle istituzioni, che 
innanzi alla proposta non sembrano aver dimo-
strato il benché minimo entusiasmo, concenden-
do - in qualche caso - una mera adesione forma-
le.

Sembra una costante: accompagna tanti 
eventi di qualità, organizzati senza fare attingere 
alle oramai smagrite casse pubbliche. Ma se per 
caso il Comune, la Regione o la Presidenza del 
Consiglio ci mettono due euro, ci si possono 
aspettare fiumi d’inchiostro e paginate sul web. 

La chiamano libertà di stampa.

La folla attirata dalla performance alla 
batteria di Alessio Guadagnoli a piazza Cavour 
durante la Festa Europea della Musica
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L’organo Dom Bedos Ruobo: un patrimonio da 
valorizzare, anche attraverso la festa della musica

Alla Festa Europea della 
Musica la reunion dell’in-
discussa e unica band 

reatina di punk-rock. Formatisi 
intorno al 1979 agli albori del 
punk italiano, i Joystick hanno 
calcato le scene musicali laziali 
facendo conoscere alle nuove 
generazioni il Punk e la nascen-
te New Wave. E al Lungovelino 
Caffè l’esibizione è stata da 
brivido.

All’Auditorium dei Poveri 
sono stati i Mononoke a 
fare la loro proposta 

musicale, disponendo la loro 
originalissima combinazione di 
voci e strumenti. Entusiasta il 
pubblico.

Al Bonobo hanno suonato 
i Casale 136, coverband 
dei Negramaro. 

Auditorium Varrone per 
l’affiatatissimo duo 
Sacco Paniconi. Ampio il 

repertorio: da Piazzolla a 
Fabrizio De André, passando 
per le colonne sonore. Come a 
dire che la musica è tutta.

born to be wild
sonorità... altre

La cover band

piano e flauto

La musica dell’anima

Uno strumento unico 
come l’organo Dom 
Bedos Ruobo, conserva-

to nella chiesa di San Domeni-
co, non poteva mancare alla 
Festa Europea della Musica. Ne 
è convinto il parroco di Santa 
Lucia mons. Luigi Bardotti, che 
fuori programma ha affidato le 
tastiere del potente strumento 
al manutentore Filippo Tigli e 
spalancato le porte della 
storica chiesa affinché le note 
dell’organo potessero uscire 
dal chiuso delle mura.

È stato un momento di 
grande bellezza, di grande 
poesia, e di grande libertà. Non 
soltanto un modo per mettersi 
in sintonia con il resto del 
continente attraverso il 
linguaggio universale della 
musica, ma anche una chiave 
- nel giorno della festa del 
Corpo e del Sangue del Signore 

– per ricordare alla città che 
siamo tutti chiamati a qualcosa 
più alto e grande delle meschi-
nità di questa terra.

Con il suo canto potente, 
infatti, l’organo solleva l’anima 
lasciando miseramente a terra 
tutte quelle realtà che provano 
ad ignorare, minimizzare, 
ostacolare, le forze vive e 
positive della società. 

A don Luigi, dunque, il merito 
di aver aggiunto spessore 
spirituale ad una festa che fin 
da subito si è mostrata grande 
dal punto di vista civile, 
promuovendo la partecipazio-
ne, la spontaneità, la gratuità.

Il tutto, sia detto, anche se 
talvolta si ha l’impressione che 
del Dom Bedos, come di tante 
altre eccellenze locali, alla 
città importi poco. Sempre che 
non si trovi l’occasione e la 
maniera di remare contro.

Da Bach a Piazzolla con 
Cristina Garcia Banegas

Si terrà lunedì 7 luglio alle ore 21 
uno speciale concerto di Cristina 
Banegas sull’Organo Dom Bedos 

Rubo conservato nella chiesa di San 
Domenico a Rieti. Un percorso musicale 
che metterà insieme gli universi 

apparentemente inconciliabili di Astor 
Piazzolla e Johann Sebastan Bach.

Musica, al via i corsi 
di specializzazione

Il Comitato San Domenico Onlus ha 
istituito Master d’altra formazione di 
Musica Barocca “Musica Antica a 

Rieti” con il patrocinio del Comune di 
Rieti, Assessorato alle culture presso la 

chiesa di San Domenico in Rieti dall’8 
all’11 luglio. Nell’ambito del programma, 
veranno offerti alla cittadinanza i 
seguenti concerti ad ingresso libero: 9 
luglio ore 21.00 concerto dei docenti; 10 
luglio ore 21:00 concerto dei docenti; 11 
luglio ore 18:00 concerto finale.

I corsi, riservati a musicisti esperti, 
saranno tenuti da docenti di livello 
internazionale: canto barocco da Maria 
Grazia Schiavo; clavicembalo da Chiara 
Tiboni; flauto traversiere da Enrico 
Casularo; basso continuo da Federico 
del Sordo, viola d’amore e violino 
barocco da Valerio Losito.

Tutte le informazioni per le iscrizioni 
disponibili sul sito del comitato Comita-
to San Domenico Onlus.

Sono tante le chiavi di 
lettura della Festa 
Europea della Musica. Ad 

esempio, cogliendo appieno lo 
spirito che deve contraddistin-
guere l’evento, gli organizzato-
ri hanno pensato di sperimen-
tare situazioni insolite. Quindi 
hanno portato le graffianti 
rime rap di Insidious Trap nel 
bar 18zerouno del Conforama.

La musica dove 
non te l’aspetti
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necessità, di intervento a 
favore della popolazione.

Tramite specifiche attività di 
monitoraggio vengono elabo-
rati dei bollettini giornalieri sui 

Arriva il caldo

Da pochi giorni è entrata l’estate e anche 
se per il momento le temperature si 
mantengono su una media più che 
accettabile, sembra che a breve anche la 
città e la provincia saranno colpite da una 
massa d’aria calda che farà sudare sette 
camicie ai reatini

di Paola Corradini

possibili effetti sulla salute 
delle condizioni meteorologi-
che previste a 24, 48 e 72 ore, 
su una scala che va dal livello 
“zero”, corrispondente all’as-

In vista del prossimo gran 
caldo la Protezione Civile sta 
già lavorando, con una 

campagna informativa, per 
mettere in guardia soprattutto 
i soggetti più a rischio. 

L’estate quindi non è soltan-
to, mare, sole e bagni in 
piscina, ma porta con sé anche 
qualche disagio, soprattutto se 
le temperature, come sembra, 
dovessero arrivare a sfiorare i 
40°.

Ed ecco il rischio ondate di 
calore, che è una delle princi-
pali cause di malore durante 
l’estate per tutti i soggetti 
portatori di patologie gravi, e 
fattore di rischio per anziani e 
bambini nei primi anni di età.

Sono ormai dieci anni che il 
Dipartimento della Protezione 
Civile Nazionale e il Ministero 
della Salute, portano avanti 
questa campagna rivolta alle 
fasce di popolazione esposte al 
rischio ondate di calore. Per 
l’estate appena entrata riparte 
quindi il progetto di allerta-
mento in 27 città italiane tra 
cui figura anche Rieti dove la 
gestione del monitoraggio è 
stata affidata alla Asl RI1, che 
dovrà attivarsi, in caso di 

senza di rischio, al livello “tre”, 
che indica condizioni di rischio 
elevato e persistente per tre o 
più giorni consecutivi.

Ma cosa sono le ondate di 
calore di cui, negli ultimi anni si 
sente spesso parlare? Le 
ondate di calore, come spiega-
no dal Ministero, «sono 
condizioni meteorologiche 
estreme che, durante la 
stagione estiva, fanno regi-
strare temperature decisa-
mente elevate, e che salgono 
al di sopra dei valori medi. La 
gravità della situazione è che 
spesso perdurano anche per 
più giorni consecutivi. Ed è 
questo che porta all’emergen-
za visto che il perdurare di 
queste condizioni meteorologi-
che estreme hanno un impatto 
sulla salute molto più grave 
rispetto ad un solo giorno».

E’ chiaro che a subire 
maggiormente queste condi-
zioni climatiche sono gli 

Dopo tanta pioggia, 
questa estate sembra 
essere una delle più 
attese da sempre. Ma 
attenti ai colpi di calore

I NOSTRI SERVIZI modelli 730
ed Unico, Imu, modello F24, Isee, Social Card,

Bonus Gas ed Energia, modello Red,
contratti di locazione,

dichiarazione di successione,
modello Eas, dichiarazioni fiscali.

SEDE DI RIETI
Via S. Agnese, 4 – tel. 0746 491547
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anziani, i bambini ed i soggetti 
con patologie croniche e gravi. 
Questo perché il caldo eccessi-
vo, accompagnato da un alto 
tasso di umidità, va ad alterare 
il sistema di regolazione della 
temperatura corporea. Se il 
tasso di umidità è molto alto, il 
sudore evapora lentamente e 
quindi il corpo non si raffredda 
in maniera efficiente e la 
temperatura corporea può 
aumentare fino a valori 
particolarmente elevati tanto 
da arrivare a danneggiare 
anche organi vitali. Tra i 
soggetti a rischio certamente 
gli anziani, persone che 
assumono regolarmente 
farmaci per patologie croniche, 
neonati e bambini piccoli. 
Anche gli sportivi, soprattutto 
chi fa esercizio fisico o svolge 
un lavoro all’aria aperta, è a 
rischio, in particolar modo 
nelle ore più calde della 
giornata. «Per questo – sottoli-
neano dal Ministero - non ci si 
deve far trarre in inganno da 
una buona forma fisica perché, 
sottoporre il nostro corpo a 
sforzi impegnativi durante le 
ore più calde della giornata, 
può portare a rischi anche 
gravi, nonostante si sia 
allenati». Ci sono quindi alcune 
semplici regole da seguire per 
poter affrontare le giornate 
più roventi. Se è previsto un 
rischio elevato, se possibile, si 
deve evitare di uscire nelle ore 
più calde, dalle 12 alle 18, e la 
regola riguarda soprattutto 
anziani, bambini molto piccoli, 
persone non autosufficienti o 
convalescenti. Anche in casa ci 
sono alcune semplici regole da 
seguire come per esempio 
chiudere tapparelle o persiane 
e, qualora se ne fosse in 
possesso, mantenere il 
climatizzatore a 25-27 gradi. 
Molto importante anche 
l’alimentazione cercando di 
evitare cibi pesanti e partico-
larmente grassi, come anche 
bevande alcoliche e caffeina, 
prediligendo invece frutta e 
verdura e molta acqua da bere. 
Se proprio non si può evitare di 
uscire di casa nelle ore più 
calde andranno indossati abiti 
leggeri e di colore chiaro. 
Comunque le raccomandazioni 
da seguire, in caso di caldo 
estremo, sono semplici e 
rispettarle vuol dire, nella 
maggior parte dei casi, contri-
buire a ridurre notevolmente 
le conseguenze nocive delle 
ondate di calore.

10 consigli utili

Ecco 10 semplici regole 
comportamentali, 
fornite dal Ministero 

della Salute, in merito alle 
ondate di calore, per evitare 
la disidratazione e ridurre i 
rischi nelle persone più 
fragili.

1. USCIRE DI CASA 
NELLE ORE MENO CALDE 
DELLA GIORNATA

Evitare di uscire all’aria 
aperta nelle ore più calde 
cioè dalle ore 11.00 alle 
18.00. Se si esce nelle ore più 
calde non dimenticare di 
proteggere il capo con un 
cappello di colore chiaro e gli 
occhi con occhiali da sole; 
inoltre proteggere la pelle 
dalle scottature con creme 
solari ad alto fattore protet-
tivo.

2. INDOSSARE UN 
ABBIGLIAMENTO ADEGUATO 
E LEGGERO

Sia in casa che all’aperto, 
indossare abiti leggeri, non 
aderenti, preferibilmente di 
fibre naturali per assorbire 
meglio il sudore e permette-
re la traspirazione della cute.

3. RINFRESCARE L’AMBIENTE 
DOMESTICO E DI LAVORO

Schermare le finestre 
esposte al sole utilizzando 
tapparelle, persiane, tende, 
ecc.. Chiudere le finestre 
durante il giorno e aprirle 
durante le ore più fresche 
della giornata (la sera e la 
notte). Se si utilizza l’aria 
condizionata, ricordarsi che 
questo efficace strumento 
va utilizzato adottando 
alcune precauzioni per 
evitare conseguenze sulla 
salute e eccessivi consumi 
energetici. In particolare, si 
raccomanda di utilizzarli 
preferibilmente nelle giorna-
te con condizioni climatiche a 
rischio; di regolare la tempe-
ratura tra i 24°C - 26°C; di 
coprirsi nel passaggio da un 
ambiente caldo ad uno più 
freddo; di provvedere alla 
loro manutenzione e alla 
pulizia regolare dei filtri; di 
evitare l’uso contemporaneo 
di elettrodomestici che 
producono calore e consumo 
di energia.

4. RIDURRE LA 
TEMPERATURA CORPOREA

Fare bagni e docce con acqua 
tiepida, bagnarsi viso e 
braccia con acqua fresca. In 
casi di temperature molto 
elevate porre un panno 
bagnato sulla nuca.

5. RIDURRE IL LIVELLO 
DI ATTIVITÀ FISICA

Nelle ore più calde della 
giornata evitare di praticare 
all’aperto attività fisica 
intensa o lavori pesanti.

6. BERE CON REGOLARITÀ
ED ALIMENTARSI
IN MANIERA CORRETTA

Bere almeno 2 litri di acqua al 
giorno (salvo diversa indica-
zione del medico curante). Gli 
anziani devono bere anche se 
non ne sentono il bisogno. 
Evitare di bere alcolici e 
limitare l’assunzione di 
bevande gassate o troppo 
fredde. Mangiare preferibil-
mente cibi leggeri e con alto 
contenuto di acqua (frutta e 
verdura). Porre particolare 
attenzione alla conservazio-
ne degli alimenti ed evitare di 
lasciarli all’aperto per più di 2 
ore.

7. ADOTTARE ALCUNE 
PRECAUZIONI SE SI ESCE
IN MACCHINA

Se si entra in un’auto par-
cheggiata al sole, prima di 
salire aprire gli sportelli, poi 
iniziare il viaggio a finestrini 
aperti o utilizzare il sistema 
di climatizzazione. Prestare 
attenzione nel sistemare i 
bambini sui seggiolini di 
sicurezza, verificare che non 
siano surriscaldati. Quando si 
parcheggia la macchina non 
lasciare mai, nemmeno per 
pochi minuti, persone o 
animali nell’abitacolo.

8. CONSERVARE CORRETTA-
MENTE I FARMACI

Leggere attentamente le 
modalità di conservazione 
riportate sulle confezioni dei 
farmaci e conservare tutti i 
farmaci nella loro confezio-
ne, lontano da fonti di calore 
e da irradiazione solare 
diretta. Conservare in 

frigorifero i farmaci per i 
quali è prevista una Tempera-
tura di conservazione non 
superiore ai 25-30°C.

9. ADOTTARE PRECAUZIONI 
PARTICOLARI IN CASO 
DI PERSONE A RISCHIO

Quando arriva il gran caldo, 
le persone anziane, con 
patologie croniche (cardiova-
scolari, respiratorie, neurolo-
giche, diabete ecc) e le 
persone che assumono 
farmaci, devono osservare le 
seguenti precauzioni: consul-
tare il medico per un even-
tuale aggiustamento della 
terapia o della frequenza dei 
controlli clinici e di laborato-
rio (ad esempio per i diabetici 
è consigliabile aumentare la 
frequenza dei controlli 
glicemici); segnalare al 
medico qualsiasi malessere, 
anche lieve, che sopraggiun-
ga durante la terapia farma-
cologica; non sospendere mai 
di propria iniziativa la terapia 
in corso.

10. SORVEGLIARE 
E PRENDERSI CURA 
DELLE PERSONE A RISCHIO

Nei periodi prolungati di caldo 
intenso, prestare attenzione 
a familiari o vicini di casa 
anziani, specialmente se 
vivono da soli e, ove possibi-
le, aiutarli a svolgere alcune 
piccole faccende, come fare 
la spesa, ritirare i farmaci in 
farmacia, ecc. Segnalare ai 
servizi socio-sanitari even-
tuali situazioni che necessita-
no di un intervento, come 
persone che vivono in 
situazioni di grave indigenza o 
di pericolo per la salute (es. i 
senza tetto in condizioni di 
grave bisogno).
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chiesa

#celebrazioni

/corpus domini

per le persone più distratte. 
Alcuni non coglieranno il senso 
di questa manifestazione di 
fede. Noi speriamo che questa 

«il Corpo del Signore
è la vita che non finisce»

Nelle parrocchie
Il vescovo Lucarelli ha celebrato in 
cattedrale la solennità del Corpus Domini 
insieme ai fedeli delle parrocchie della città

manifestazione di fede ricordi a 
tutti il Cristo che si fa presente 
in mezzo a noi: “fate questo in 
memoria di me”».

Grande partecipazione nel 
pomeriggio di domenica 
22 giugno alla celebra-

zione del Corpus Domini nel 
centro storico di Rieti. Le 
parrocchie cittadine, riunite 
nella Cattedrale, hanno dato 
vita ad una significativa 
processione subito dopo la 
Messa presieduta dal vescovo 
di Rieti mons. Delio Lucarelli.

«Celebriamo la festa 
liturgica del Corpo e del 
Sangue di Cristo, del Corpus 
Domini – ha ricordato il vesco-
vo – sono parole semplici, le 
comprendiamo tutti. Eppure 
forse non ci rendiamo davvero 
conto del mistero che stiamo 
celebrando. Celebriamo la vita 
che non finisce: chi mangia di 
questo pane vivrà in eterno».

«La breve processione che 
seguirà la Messa – ha aggiunto 
il presule – vuole essere un 
segno ed un richiamo anche 

La solennità del Corpus 
Domini riporta in primo 
piano il mistero della 
sorgente della vita 
cristiana

Il video 
integrale 
dell’omelia 
del vescovo e 
la fotogallery 
della 
processione 
sono 
disponibili sul 
sito di 
«Frontiera»

Nella chiesa San 
Michele Arcangelo 
in Poggio Fidoni, con 

la partecipazione di quasi 
tutta la popolazione, il 
Parroco don Luigi Greco 
ha solennemente celebra-
to la S. Messa in onore del 
Corpus Domini animata dai 
canti eseguiti da elementi 
dell’ottimo Coro parroc-
chiale. L’officiante il Sacro 
Rito nella omelia si è 
soffermato sul significato 
della Eucaristia, alimento 
della vita cristiana che dà 
la forza per vivere in 
pienezza la propria 
vocazione. È seguita una 
lunga processione con il 
Santissimo per le vie del 
paese, adornate con tanti 
fiori, nel corso della quale 
è stato recitato il Santo 
Rosario. Una sosta, come 
da tradizione, davanti al 
monumento ai caduti per 
la benedizione e le pre-
ghiere.

Franco Greco

I fiori del bene

Si sta svolgendo a Roma, dal 26 al 29 
giugno, il V° Congresso internazionale 
di arti effimere, per semplificare 

quelle arti che durano poco, come le 
infiorate, il tempo di farle e di passarci 
sopra, ma non per questo meno belle, meno 
laboriose e meno artistiche.

Il 26 e 27 convegni a tema su infiorate, 

turismo, socializzazione, giovani, poi il 28 
infiorata in via della Conciliazione e piazza 
Pio XII. 

Ogni delegazione realizza un’infiorata a 
tema libero e il 29 chiusura. 

Il prossimo Congresso si terrà a Bruxelles 
tra due anni.

Di Rieti è presente l’Associazione “Porta 
d’Arce”, aderente ad “Infioritalia” che è l’ente 
organizzatore, l’associazione reatina 
partecipa anche in ragione del fatto che il 
suo Presidente, Valentino Iacobucci, è vice 
presidente nazionale di Infioritalia.

Realizzerà la resurrezione del Manenti, 
che si trova nella cappella di san Giuseppe in 
Cattedrale, da poco restaurata.

Il Servizio diocesano per il Progetto 
Culturale sostiene l’iniziativa, sia per l’im-
portanza della realizzazione in uno scenario 
quale quello romano molto vicino alla Santa 
Sede, sia per favorire il contatto con nume-
rose altre delegazioni del resto del mondo, 
altre culture e altre tradizioni artistiche e 
popolari, non solo a sfondo religioso.
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Quando la messa
è black
di Massimo Casciani

Durante la Messa del 
Corpus Domini in Catte-
drale il Vescovo Lucarelli 

ha fatto un cenno alle cosiddet-
te “messe nere”, vale a dire a 
rituali simili alla Messa cattoli-
ca, ma nei quali si inneggia a 
satana, per lo più usando ostie 
consacrate rubate nelle nostre 
chiese, fingendo di fare la 
comunione prendendo la 
particola sulla mano, ma 
facendo scivolare il Pane 
consacrato senza consumarlo e 
portandolo via per il rituale 
satanico.

Sembra che la pratica sia più 
diffusa di ciò che si crede, anche 
dalle nostre parti. Se ne sono 
accorti alcuni dei nostri sacer-
doti. Ma soprattutto quando vi 
sono assemblee numerose non 
si riesce a controllare tutto e 
tutti.

Come si svolga una messa 
nera non è facile dire, per il 
serrato riserbo che circonda 
questi rituali per accedere ai 
quali si deve fare un lungo 
“catecumenato”, poiché i capi 
devono avere la certezza che 
l’aspirante satanista sia vera-
mente intenzionato e non sia un 
infiltrato per impicciarsi di affari 
non suoi.

Vi è un culto di satana, che va 
dal simbolico al reale, che è 
strutturato con riti simili ma 
contrari a quelli cattolici di 
solito in luoghi piuttosto ascosi, 
come chiese sconsacrate e 
dirute, boschi impenetrabili, 
case isolate.

Durante questi riti le ostie, 
veramente consacrate secondo 
il rito cattolico, vengono 
profanate versando sopra di 
esse escrementi, adagiandole 
su corpi nudi, mentre si adora il 
diavolo, questo innominabile, 
per paura di essere presi per 
creduloni.

Sembra che vi siano tre tipi di 
messe nere: congiura della 
lussuria, della compassione e 
della distruzione.

Soprattutto nel primo tipo il 
fine del rituale è quello di 
portare all’orgasmo e alla 
certezza che la persona che si 
desidera ceda alle lusinghe o si 
innamori.

Di solito le messe nere 

occupano la cronaca solo 
quando all’interno di esse si 
consuma qualche reato, doloso 
o anche solo colposo.

Non sono invenzione recente 
ma fin dal medioevo le cosid-
dette streghe mettevano in 
scena i sabba, riti di adorazione 
del diavolo, per ottenere favori 
dal principe delle tenebre.

Il fenomeno è sotto attenta 
analisi da parte di centri 
spiecializzati e tenuto sotto 
controllo dagli esorcisti, anche 
se è molto difficile per l’aura di 
mistero che lo circonda. Certo 
l’occulto e l’occultismo hanno 
sempre eccitato la fantasia di 
molti, ieri e oggi, ma si profila 
una nuova primavera di questi 
riti e di adesione a queste sette, 
soprattutto per il vuoto 
interiore di cui è malata la 
nostra società; non solo per una 
ricerca del piacere fine a se 
stesso, per la voglia di successo 
e di denaro, ma per un marcato 
individualismo e per un odio 
viscerale verso tutti e verso 
tutto, soprattutto verso la fede 
e la religione.

All’interno della Chiesa vi 
sono due atteggiamenti, che 
appaiono contrapposti: uno di 
ridicolizzazione del fenomeno 
bollato come frutto di credulo-
neria folle di alcuni, ma per lo 
più innocuo, salvo il caso di 
reati; l’altro di attenzione 
estrema perché i rituali satanici 
sono ritenuti il modo privilegia-
to dal diavolo di essere presen-
te anche attraverso riti che lo 
invocano come vero dio di 
questo mondo, oltre che con la 
possessione diabolica.

I credenti nel Dio di Gesù 
Cristo non hanno nulla da 
temere, se ascoltano e cercano 
di mettere in pratica il Vangelo, 
se vivono i sacramenti, se 
partecipano con frutto alla 
Messa “bianca”, quella vera, 
nella quale Gesù si rende 
presente nelle specie eucaristi-
che, semplici e ordinarie; una 
Messa aperta a tutti, celebrata 
alla luce del sole, dove si va ad 
ascoltare una Parola viva che 
orienta tutti verso una vita 
autentica e buona, verso il bene 
dei fratelli, nella libertà e nella 
verità.

commento al vangelo

#Mt 16, 13-19

Tu sei pietra se non vacillerai
“Intervista immaginaria” a Simone di Betsaida, noto a tutti 
come san Pietro.

Allora, Simone detto Pietro, come ci si sente ad essere il 
“principe degli apostoli”?

«Dite bene, voi… che con tale titolo mi venerate! Ma quel 
giorno, a Cesarea di Filippo, io non è che avessi capito troppo 
bene che cosa intendesse Gesù. Del resto, non mi ritenevo 
certo il più ardito di tutto il suo gruppo!».

Lo sappiamo bene, tanto che poco dopo averti proclamato 
“roccia” fondante della sua Chiesa ti chiama addirittura 
“satana” dicendoti che ragionavi come gli uomini e volevi 
distoglierlo dalla via della croce… per non parlare di quel che 
è successo la notte dell’arresto lì nel cortile della casa del 
sommo sacerdote!

«Non me ne parlare! Da allora, ogni giorno all’alba sentendo 
il canto del gallo mi rivenivano in mente le lacrime amare che 
piansi sulla mia codardia… Ma forse hai ragione tu: doveva 
averlo colpito proprio la mia piccolezza».

Non era la prima volta, del resto, che voi apostoli eravate 
posti dinanzi alla richiesta di una professione di fede e 
chiamati beati per la vostra capacità di leggere i “segreti” del 
regno.

«Infatti! Lo avevamo già riconosciuto come vero Figlio di Dio 
quando lo avevamo visto camminare sulle acque. E lui stesso 
aveva affermato la beatitudine di noi discepoli per il nostro 
vedere e udire cose che nessun altro conosceva… Ma soprat-
tutto, non dimentichiamolo, Gesù aveva lodato il Padre perché 
ai piccoli, non ai sapienti, è rivelato il mistero… Il succo del 
messaggio evangelico, quello per cui tutti noi apostoli abbia-
mo dato la vita per il Maestro, è proprio questa grande 
rivoluzione: come scriverà il mio amico Paolo, la logica del 
Vangelo è quella di una sapienza nuova che confonde i sapien-
ti».

E già, Paolo, quello che oggi festeggiamo insieme a te… le 
“colonne” della nostra Chiesa! Eppure l’appellativo di “roccia” 
che diventa il tuo nuovo nome e il simbolo delle chiavi con cui 
vieni sempre raffigurato spettano a te, non a Saul di Tarso, 
arrivato dopo…

«Già, ma non è un onore, piuttosto un grosso onere! Non 
pensare che Gesù, con l’assegnarmi le “chiavi” del regno dei 
cieli, intendesse un’autorità somma che comanda e tutti 
obbediscono… Intendeva la capacità di “legare e sciogliere”, 
cioè lo sforzo di cercare sempre la piena riconciliazione e la 
piena armonia nella comunità! E Dio sa quanto bisogno ce ne 
sia sempre stato nella Chiesa, dai miei tempi fino ai vostri…».

E però la “pietra fondante” di questa Chiesa sei tu…
«Sì, la pietra… Ma non dimenticare che subito dopo, lancian-

domi l’epiteto di “satana”, Gesù mi disse quel “vade retro”, che 
non significa tanto “allontanarsi”, quanto piuttosto “andare 
dietro”, nel senso di mettersi dietro di lui, alla sua sequela… 
Altrimenti, se il nostro è il “ragionare secondo gli uomini” e 
non si segue la logica di Cristo, l’azione dell’apostolo rischia di 
diventare “pietra di inciampo”, elemento di scandalo e di 
ostacolo al cammino dei credenti, anziché roccia salda e 
fondamento della fede!».

E dunque qual è il messaggio che vuoi darci oggi che è la 
festa tua e di Paolo?

«Pregate sempre per i vostri pastori, cominciando dal 
vescovo di Roma che ha l’onere di succedermi, e per tutti i 
successori degli apostoli, ma anche per chiunque vuole essere 
vero discepolo di Gesù e farsi, come Paolo, portatore del suo 
Vangelo nel mondo: pregate perché ci si sappia sempre 
appoggiare alla vera roccia che è Cristo, “pietra angolare, 
scelta e preziosa davanti a Dio”, per usare un’altra immagine a 
me tanto cara. Perché “chiunque confida in essa non resterò 
confuso”!».

di Zeno Bagni
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commenti

#scandali

/corruzione

taglieggiato e dirottato quantità 
immani di soldi che servivano 
per opere pubbliche e per 
abitazioni di poveri “cristi”?

Il dubbio viene ed è legittimo. 
Noi cristiani sappiamo che tutti 
gli uomini e le donne di ogni 
luogo e di ogni tempo hanno la 
stessa dignità, perché immagi-
ne e somiglianza di Dio, ma 
quando alcuni, verrebbe da dire 
molti, “vendono l’anima al 
Diavolo”, si spogliano di quella 
immagine e somiglianza, 
rinunciano all’altissima dignità 
di figli di Dio, possiamo dire 
veramente che hanno la stessa 
dignità degli altri? La dignità 
dobbiamo anche sapercela 
guadagnare e mantenere, con 
una vita specchiata, soprattutto 
nell’amministrazione di beni che 
non sono nostri, ma per la 
gestione dei quali siamo ben 
pagati e compensati.

Dunque, cosa proporre per 
questi casi, qualora fossero 
certissimamente confermati 
con prove inattaccabili? Prima 
di tutto la confisca dei beni, 

Ci vorrebbe il 
pubblico ludibrio

Furti ai danni delle casse pubbliche, 
corruzione, indecenza politica e 
amministrativa, privilegi e ruberie: 
qualche volta viene il dubbio di non 
appartenere tutti alla stessa specie...

di Massimo Casciani

anche a parenti ed affini, per 
quanto acquistato in seguito 
alla commissione del reato o 
dei reati; e poi l’esposizione del 
reo al “pubblico ludibrio”, vale a 
dire a quell’insieme di sbeffeg-
giamenti, insulti e trattamenti 
non violenti, che umilino la 
persona colpevole. Colpire il 
portafogli e l’amor proprio, 

I fatti delle scorse settimane 
ci lasciano indignati e 
amareggiati, e lasciarci 

andare a considerazioni 
“giustizialiste” non è una buona 
idea, né appare un esercizio di 
carità cristiana e di misericor-
dia evangelica. Ma ogni tanto 
uno sfogo dobbiamo pur farlo 
noi tutti, anche in quanto 
semplici cittadini e per dare 
voce a tutte quelle persone 
perbene che vivono con quanto 
basta, morigerati e rispettosi 
delle leggi e del prossimo.

Lo scenario che abbiamo 
davanti è pressochè questo: una 
masnada invereconda di politici 
che da decenni non conclude un 
accidente, pagata fior di 
quattrini, che ha pure la faccia 
tosta di ripresentarsi alle 
elezioni, anche a seguito di 
condanne defintive o di inequi-
vocabili prove di colpevolezza o 
di contiguità con il male; alti 
funzionari dello Stato corrotti 
fino all’inverosimile – fatto 
salvo il sacrosanto principio 
della presunzione d’innocenza 
– che hanno speculato pure sul 
terremoto e sulle disgrazie del 
prossimo, susseguenti a 
disastrosi fenomeni naturali; 
uomini violenti che hanno 
decimato e stanno decimando 
intere famiglie, non si sa bene 
per quali motivi, in ogni caso 
futili, rispetto ai beni di cui 
privano se stessi e la società.

L’inasprimento delle pene – la 
storia lo ha dimostrato in modo 
fin troppo evidente – non serve 
nella maggior parte dei casi; 
dunque appare legittimo porsi 
delle domande: siamo proprio 
certi, anche dal punto di vista 
“teologico” che abbiamo tutti la 
stessa dignità umana? Che 
l’operaio onesto e laborioso 
abbia la stessa dignità di un 
Generale corrotto? Che l’impie-
gato “sfollato” per un terremo-
to apocalittico abbia la stessa 
dignità di funzionari super 
pagati che hanno estorto, 

perdere i gradi, le onorificenze, 
alcuni diritti civili e politici 
(sembra proprio un’aberrazione 
che una persona con 4 ergastoli 
e 295 anni di carcere, abbia il 
diritto di contrarre matrimonio 
o di scrivere libri). Riservare il 
carcere e le pene detentive solo 
a chi può essere pericoloso e 
violento per il resto dei conso-
ciati. Sembra che Vallanzasca, 
dopo che alcuni giorni fa è stato 
preso con 70 euro di spesa 
rubata, abbia detto al vigilante 
del supermercato: “Lei non sa 
chi sono io”. Qui c’è ancora 
gente che pensa di essere e che 
è dipinta come eroe. Se invece 
fosse stata fatta un’operazione 
di squalificazione sociale 
radicale, con un serio percorso 
di autodisistima, allora tanta 
sfrontatezza non ci sarebbe e 
tante persone camminerebbero 
a testa bassa, sapendo di 
essere cittadini dimezzati e inde-
gni di vivere in un consorzio 
civile.

Ci vogliono scelte coraggiose, 
altrimenti dal pantano non si 
esce.

Lo scandalo del Mose 
a Venezia riapre la ferita 
mai sanata della 
corruzione 

CAMMINO DI FRANCESCO, DAL 7 LUGLIO 
AL VIA LE INIZIATIVE PROMOSSE DALLA 
REGIONE LAZIO E DAL COMUNE DI RIETI
Con una inedita Lectio Magistralis del filosofo Massimo Cacciari su 
Francesco, il Santo povero, si inaugura il 7 luglio a Rieti (ore 19 al 
Teatro Flavio Vespasiano) una intensa quindici giorni di iniziative 
culturali e di spettacolo che si svolgono lungo il percorso del 
Cammino che attraversa la Valle Santa reatina, il luogo che 
Francesco ha più amato, toccando l’anello dei suoi otto Comuni che 
danno vita al tracciato che, da La Verna, conduce fino a Roma.

È qui, nella Valle Santa, che il Presidente della Regione Lazio 
Nicola Zingaretti con il Progetto ABC Arte Bellezza Cultura e il 
Comune di Rieti ha scelto di promuovere uno dei territori più fertili 
sotto diversi aspetti: naturalistici e ambientali, umani e spirituali, di 
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di David Fabrizi

iniziative

#concorsi

Premio Poggio Bustone:
verso la finale

Tra i ventinove cantanti e gruppi provenienti da ogni parte 
d’Italia, selezionati dal Premio Poggio Bustone durante le 
Audizioni Live nella cornice dei Forward Studios di 

Grottaferrata, sono stati scelti i finalisti che animeranno 
l’edizione 2014 a Poggio Bustone il 5 settembre ai Giardini di 
Marzo. 

Sul palco saliranno Deborah Italia, Frieda, Gilda, Livio 
Livrea, Massimo Donno, Mud, Narsil rock, Renato Buccheri, 
Ruben Coco e Sole Andreuzzi. Tra di loro c’è il vincitore che 
verrà scelto da una giuria selezionata.

A raccontare questa nuova avventura è Maria Luisa Lafian-
dra, Direttore Artistico del Premio che definisce «una delle 
realtà più interessanti nel panorama italiano ed europeo oltre 
che un appuntamento con la musica d’autore di qualità. Quella 
delle audizioni nella splendida cornice dei Forward è inoltre 
un’occasione preziosa offerta dal Premio da tre anni con i 
semifinalisti che presentano il loro brano. Una giuria sceglierà 
fra di loro i finalisti che si ritroveranno a settembre a nella città 
natale di Lucio Battisti».

Maria Luisa ogni anno arrivano al Premio artisti da tutt’Italia.

È vero. Arrivano dalla Sicilia, da Forlì, da Trento, da Empoli, da 
Pescara, Avezzano e da Chieti, da Foligno. Da Roma e provin-
cia, ovviamente. Ma anche da Venezia e dalla Provincia di 
Torino. A rappresentare la poliedrica creatività di questo 
nostro grande popolo di autori e cantautori.

Il Premio Poggio Bustone vuole essere un’opportunità per 
quegli artisti che vogliono emergere con la propria arte.

È lo scopo del festival quello di mettere in risalto tutte le doti 
di ogni artista, quindi non solo la sua voce, ma anche l’inter-
pretazione, la sua musica ed il testo che presenta. Il tutto per 
offrire alla giuria e al pubblico un suo ritratto a 360 gradi.

Durante la finale viene anche assegnato un riconoscimento 
alla personalità emergente.

Consiste in una borsa di studio consegnata in base all’immagi-
ne, alla presenza scenica e alla “completezza” dell’artista.

L’Associazione Musicale Poggio Bustone, promotrice del 
Premio, festeggia in questo 2014, nove anni di attività.

L’Associazione nasce il 30 aprile del 2005 da un gruppo di soci 
fondatori innamorati di Poggio Bustone, splendido paese 
conosciuto ai più per aver dato i natali a Lucio Battisti. L’Asso-
ciazione vuole portare le bellezze di questo paese nel mondo 
proprio attraverso la musica come ha fatto Lucio Per quanto 
concerne il Premio questo nasce per la prima volta con 
l’evento “Musica Controcorrente” che ottiene subito notevoli 
risultati e presenze importanti a livello musicale. L’anno 
successivo il Premio fa il salto di qualità, con risultati straordi-
nari, e una grandissima partecipazione di pubblico per la 
ricorrenza dell’ anniversario della morte di Lucio Battisti. 
Oltre al Premio, l’Associazione guarda alla solidarietà, allo 
sviluppo della cultura musicale e alla promozione del territo-
rio.

di Paola Corradini

Nel vedere Italia-Uruguay 
e nel prendere atto della 
fuoriuscita dal mondiale 

di calcio della nostra nazionale, 
mi è venuto un pensiero 
strano: sport a parte, non sarà 
che l’evidente declino della 
nostra nazionale è un sintomo 
del declino di tutto un Paese?
Pochi commentatori lo hanno 
sottolineato, ma siamo stati 
messi alla porta da squadre di 
nazioni sicuramente più povere 
della nostra, ma, paradossal-
mente, anche più felici. 

Il Costa Rica, ad esempio, è 
annoverato tra i Paesi più felici 
del mondo. E anche lo stesso 
Uruguay non scherza: è una 
nazione vivace, nella quale 
sono in corso audaci esperi-
menti sociali. Non che tutto 
debba essere condiviso, ma il 
Presidente José Mujica, classe 
1935, fa rassomigliare il 
rottamatore Renzi ad un 
reperto di qualche lontano 
passato.

È triste a dirsi, ma l’Italia 
sembra sempre più spesso un 
Paese-barzelletta: basta 
guardare alla riforma del 
Senato: costruita con incapaci-
tà e improvvisazione e non si 
capisce bene per quale scopo o 

per quale idea di futuro. 
Mujica, invece, le idee le ha 

ben chiare e guida la nazione 
seguendo il principio della 
sobrietà: «Concetto ben diverso 
da austerità – spiega - termine 
che avete prostituito in Europa, 
tagliando tutto e lasciando la 
gente senza lavoro. Io consumo 
il necessario ma non accetto lo 
spreco. Perché quando compro 
qualcosa non la compro con i 
soldi, ma con il tempo della mia 
vita che è servito per guada-
gnarli. E il tempo della vita è un 
bene nei confronti del quale 
bisogna essere avari. Bisogna 
conservarlo per le cose che ci 
piacciono e ci motivano. Questo 
tempo per se stessi io lo 
chiamo libertà. E se vuoi essere 
libero devi essere sobrio nei 
consumi. L’alternativa è farti 
schiavizzare dal lavoro per 
permetterti consumi cospicui 
che però ti tolgono il tempo per 
vivere».

Anche conquistare una 
partita è una questione di 
spirito: ci vuole quello giusto. 
Quello italiano, con la corruzio-
ne, le pseudoriforme e un 
ragazzomorto per una partita 
di pallone è adatto per guarda-
re con saggezza al futuro?

#a margine del mondiale

Una questione di spirito

pellegrinaggio e sportivi, enogastronomici e turistici insieme. Un 
territorio e un itinerario da poter percorre a piedi, a cavallo, in 
mountain bike, ma anche adatto alla pratica di tutti i più classici 
sport all’aria aperta.
Venti giorni di iniziative, tra spettacoli teatrali, circensi e di pupazzi, 
concerti di musica sacra e antica, mostre di fotografia peregrinan-
ti, installazioni d’arte contemporanea e performance, con la 
straordinaria possibilità di fare anche delle significative “conoscen-
ze di gusto”, legate al meglio del territorio e dei suoi piatti tipici 
locali.
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#chiesa

/papa francesco

Monsignor Giovanni Angelo Becciu, sostituto per gli affari generali 
della Segreteria di Stato della Santa Sede: “L’auspicio è che possa 
essere un’occasione di vicinanza a Papa Francesco da parte di tutti i 
fedeli, e che l’offerta vada unita alla preghiera per lui. È questa una 
carità che il Santo Padre non si stanca di chiedere a tutti coloro che 
incontra: nessuno è così povero da non potergliela donare”

di Vincenzo Corrado

Con un gesto semplice
si aiuta Pietro
ad aiutare i più poveri

giornata per la carità del papa

Una pratica molto antica 
che arriva fino ad oggi. È 
l’Obolo di San Pietro, la 

colletta che si svolge in tutto il 
mondo cattolico, per lo più il 
29 giugno o la domenica più 
vicina alla Solennità dei Santi 
Apostoli Pietro e Paolo. La 
colletta, come viene spiegato 
sul sito ufficiale (clicca qui), 
rimanda alle origini del cristia-
nesimo, quando vengono 
sostenuti materialmente 
“coloro che hanno la missione 
di annunciare il Vangelo, 
perché possano impegnarsi 
interamente nel loro ministero, 
prendendosi cura dei più 
bisognosi”. È quanto sottolinea 
anche monsignor Giovanni 
Angelo Becciu, sostituto per gli 
affari generali della Segreteria 
di Stato della Santa Sede. Il Sir 
lo ha incontrato alla vigilia di 
questo appuntamento, cono-
sciuto come Giornata per la 
carità del Papa.

Eccellenza, l’Obolo di San 
Pietro è una pratica molto 
antica che rimanda alle origini 
del cristianesimo. Quali sono i 
motivi che la rendono ancora 
attuale?

“Direi che il motivo principale è 
quello di compiere un gesto 
semplice, capace però di unire 

concretamente ogni fedele al 
Successore di Pietro aiutando-
lo a dilatare la sua carità, 
quella carità che in ragione del 
suo ministero abbraccia la 
Chiesa ed il mondo intero. 
Aiutare Pietro ad aiutare: è un 
atto di amore verso il Papa e 
verso la Chiesa. Naturalmente 
le iniziative di carità sono 
moltissime, a tutti i livelli, e di 
questo ci dobbiamo rallegrare. 
L’Obolo di San Pietro ha di 
specifico questo: partecipare 
concretamente alla sollecitu-
dine del Papa per tutte le 
Chiese”. 

Ci sono delle parole-chiave per 
comprendere appieno il 
messaggio di questa pratica?

“Me ne vengono alla mente 
due: universalità e comunione. 
L’universalità si concretizza nei 
donatori e nei destinatari: in 
questa Festa le offerte sono 
raccolte in tutto il mondo 
cattolico, nei cinque continenti, 
dalle cattedrali delle grandi 
metropoli alle parrocchie dei 
villaggi più sperduti. D’altro 
canto, anche i destinatari della 
carità del Papa si trovano 
potenzialmente in qualsiasi 
parte del globo. La seconda 
parola è comunione, perché al 
di là della quantità di denaro 

raccolto, ciò che è importante 
di questa colletta è il fatto di 
favorire in tutti i cattolici il 
senso di apertura alla Chiesa 
universale”.

Gli ultimi anni sono stati 
devastanti a causa della crisi 
economica. C’è stato un 
riflesso anche sulla donazioni 
all’Obolo?

“Un certo calo lo si è notato, 
specialmente in alcuni Paesi, 
anche se contenuto, rispetto 
alla gravità della crisi econo-
mica che li ha colpiti. Tuttavia, 
come ho già detto, ciò che è 
fondamentale non è la quantità 
del denaro raccolto, ma il fatto 
di allargare la partecipazione. 
Non ci è possibile naturalmen-
te conoscere il numero di 
quanti hanno dato la loro 
offerta nelle rispettive parroc-
chie, ma penso si possa dire, 
realisticamente, che si contano 
in parecchie decine di milioni. E 
qui sta il significato profondo 
della raccolta dell’Obolo. 
Dunque l’invito che faccio è 
quello di partecipare tutti, 
ciascuno nei limiti di quanto 
può dare, e di vivere questo 
semplice gesto come un atto di 
amore al Papa”.

Nel 2013 abbiamo conosciuto, 

sempre di più, Papa Francesco 
e la sua attenzione verso le 
“periferie”, i poveri, gli ultimi. 
Tante le forme: dalle schede 
telefoniche agli immigrati, agli 
assegni dati a chi è in 
difficoltà… L’Obolo serve 
anche per questo?

“L’attenzione del Papa verso i 
più bisognosi ha una lunghissi-
ma tradizione, che Papa 
Francesco ha voluto continua-
re, rafforzare e alla quale ha 
dato, direi, un tocco di perso-
nale vicinanza verso chi soffre. 
Le donazioni arrivano al Papa 
in molti modi, non solamente 
con la raccolta dell’Obolo. Il 
Papa le può poi destinare sia a 
singole Chiese locali, sia 
attraverso organismi quali Cor 
Unum o altri enti della Santa 
Sede che sostengono progetti 
di sostegno e sviluppo, sia, 
talora, anche direttamente a 
chi è nel bisogno. In questa 
opera di carità entra anche 
l’Elemosiniere pontificio, una 
figura tradizionale, alla quale 
Papa Francesco ha voluto dare 
un ruolo dinamico e quasi di 
‘pronto intervento’ rispetto a 
numerosi casi di persone in 
difficoltà”.

Qual è il suo auspicio e il suo 
appello per la raccolta del 
2014?

“L’auspicio è che possa essere 
un’occasione di vicinanza a 
Papa Francesco da parte di 
tutti i fedeli, e che l’offerta 
vada unita alla preghiera per 
lui. È questa una carità che il 
Santo Padre non si stanca di 
chiedere a tutti coloro che 
incontra: nessuno è così 
povero da non potergliela 
donare”.

Nuovo “Open day”
a San Fabiano

Domenica 6 luglio 
alle ore 17 presso le 
monache di San 
Fabiano si svolgerà 
un incontro di adora-
zione e preghiera per 
la vocazione della 
donnna nella Chiesa, 
aperto a tutti, 
soprattutto alle 
donne sensibili a 
questo ambito della 
vita spirituale.
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I ragazzi lo vivono in tanti modi: c’è chi non 
ne può più di quella scuola, di quel preside, di 
quella prof o di quei compagni e, vada come 
vada, dopo questo ultimo tributo da pagare 
sarà fi nalmente libero; c’è chi è ossessionato 
dalla media, dal voto, dalla performance, e 
non vede altro che questo; c’è chi si rende 
conto che con questo esame si chiude un ciclo 
di vita intensissimo, che non tornerà più, e si 
sente tremare la terra sotto i piedi; ci sono 
quelli che appunto si emozionano a cantare 
tutti insieme “Notte prima degli esami” e si 
commuovono pure, perché magari cominciano 
ad apprezzare solo ora quello che in tanti anni 
di scuola hanno solo snobbato; c’è poi chi è 
preoccupato non tanto per l’esame in sé, ma 
perché da domani si comincerà a fare sul serio 
e le scelte saranno ancora più diffi cili e 
impegnative e il futuro di sicuro più incerto...

Insomma, sono veramente molti i fattori in 
gioco, moltissimi i motivi che rendono davvero 
essenziale questo rito: eliminarlo sarebbe 
forse più comodo per tutti, ma perderemmo 
un altro giorno che non è uguale a tutti gli altri 
e, con esso, la profondità che si porta dentro. 
Il fatto è che, poco o tanto, questa è una di 
quelle occasioni in cui ti metti davvero in gioco 
e vuoi scoprire quanto vali. Il senso di soddi-
sfazione o di frustrazione per come ti è andato 
l’esame ti accompagnerà per tutta la vita e in 
buona parte ti darà la tonalità di colore con cui 
ricorderai tutti gli anni della scuola superiore.

Pensiamo che sia giusto così, non siamo tra 
coloro che fanno spallucce e invitano a 
ridimensionare l’importanza di questa prova. 
Come esseri umani abbiamo bisogno di 
conferme, abbiamo bisogno di capire a che 
punto siamo e chi siamo nel confronto con 
qualcuno che è altro da noi. Non c’è molto 
gusto a credersi i giganti dei nostri sogni o i 
nani delle nostre paure. Vale la pena di 
aggiungere che la riduzione di questo impor-
tante rito di passaggio alla formulazione 
matematica di un voto è quanto di peggio si 
poteva escogitare e si è di fatto escogitato. 
Massì, siamo stati capaci di ridurre a banale 
calcolo matematico la meraviglia misteriosa di 

un fi ore che sboccia. In effetti i ragazzi sboc-
ciano come i fi ori e non tutti nello stesso modo 
e non tutti nello stesso momento, ma questo 
al calcolo matematico interessa poco. Se non 
sei ancora sbocciato nel primo anno del 
triennio, ti porterai appresso fi no all’ultimo 
questo stigma, anche se magari, nel frattem-
po, sei diventato un genio. Il meccanismo dei 
crediti, così stupido e ingiusto (e spesso 
alimentato da professori che hanno la sindro-
me da “braccino corto” e che non hanno 
ancora capito che la matematica prevede 
anche il dieci e non si ferma all’otto), ti segna 
per sempre. E non è il solo elemento a destare 
perplessità. Guardiamo ad esempio alla prova 
d’esame in concreto. E’ come se davanti alla 
commissione esaminatrice si presentasse un 
mezzo sconosciuto, mentre invece è proprio 
lui, quello studente di cui si conosce (o si 
dovrebbe conoscere) vita, morte e miracoli (si 
fa per dire)! E il giudizio della commissione 
dovrà basarsi sui calcoli di “griglie” che già da 
sole ricordano attrezzi di ferro, strumenti di 
tortura o di costrizione. Ci si chiede, davvero, 
che senso abbia questa riduzione di un’espe-
rienza ricca e profonda a un conteggio da 
ragionier Fantozzi. L’esame dovrebbe essere 
altro. L’orale, ad esempio, dovrebbe essere un 
incontro tra adulti, un dialogo, un confronto 
stimolante. Ma non lo è. C’è una tesina (spesso 
molto svalutata) come aperitivo, e poi un’in-
terrogazione sulle singole materie, come se 
durante l’anno non se ne fosse fatta nemmeno 
una. Proprio per la sua importanza e la sua 
ricchezza di signifi cato, l’Esame di Stato va 
ripensato radicalmente, va portato ad un altro 
livello e va sganciato dalla logica un po’ 
maniacale dei numeri. Gli va ridato respiro. 
Deve diventare un giorno davvero speciale, al 
di là del voto fi nale. Diffi cile pensare che anche 
gli studenti chiedano tutto questo? Diamoglie-
lo, prima di metterli davanti ai test universitari 
di ammissione, dove pare che sia importante 
sapere chi fu il primo marito di Marilyn Mon-
roe. E in quali varietà di gusti viene servita “la 
grattachecca di Sora Maria”. Tutto vero, 
purtroppo.

∆ segue da pag. 1

La maturità degli esami di Carlo Cammoranesi

ci si chiede, davvero, che senso abbia questa riduzione di un’esperienza ricca e profonda 
a un conteggio da ragionier Fantozzi

Nei giorni prima dell’esame di 
maturità esplode il toto tema. 
Si parlava di D’Annunzio, la 
prima guerra mondiale, 
Pirandello, il muro di Berlino, 
l’euro, Galileo, i quattro papi… 
poi sono uscite le tracce vere. 
Sorpresa: Quasimodo con la 
poesia “Ride la gazza, nera 
sugli aranci!”. Per il resto si va 
da “il dono” ad una frase di 
Renzo Piano sulle province, da 
“Violenza e antiviolenza nel 
novecento” a quello sull’impat-
to delle nuove tecnologie. 
Dulcis in fundo il richiamo alla 
prima guerra mondiale corret-
to in salsa europea: l’Europa 
del 1914 e l’Europa del 2014.
Il più gettonato, neanche a 
dirlo, quello sulle nuove 
tecnologie. Non possiamo 
certo stupirci se i ragazzi 
parlano di quello che conosco-
no meglio. Positivo invece il 
risultato ottenuto dal tema di 
ordine generale, ispirato da un 
articolo dell’architetto italiano 
più famoso al mondo “Il 
rammendo delle periferie”; che 
arriva secondo tallonato dal 
creativo saggio breve sul dono, 
prevedibilmente apprezzato 
dagli studenti.
Fallimento totale per il tema 
storico sulla grande guerra 
(3,8%) e non va meglio 
nemmeno al poeta di “ed è 
subito sera” (4,2%). Questo 
secondo dato desta maggiore 
preoccupazione. Se in teoria lo 
studio della sua opera è 
previsto nei programmi, in 
pratica per un motivo o per 
l’altro non si riesce quasi mai 
ad affrontarlo come si deve.
C’è anche da dire che la poesia 
contemporanea non presenta 
quei tratti di banalità e piattez-
za a cui siamo abituati. È 
obbiettivamente diffi cile 
“intrattenersi” con un brano di 
Montale o Sanguineti (e ciò 
vale in primis per chi scrive, sia 
chiaro!), questo non vuol dire 
che non sia impossibile o 
divertente.
“Forse è un segno vero della 
vita” come recita l’inizio della 
poesia. O forse è semplice-
mente una questione da 
risolvere, una sfi da aperta alla 
nostra sensibilità.

di Caterina d’ippoliti
e samuele Paolucci

informagiovani

ed È SUBiTO TeMa

editoriale
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